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 “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1,31); una considerazione intessuta di premura.“Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile” (Gn 2,18). In queste due frasi si  dispiega l’amore di Dio per la sua creatura; ed essi riconoscono il loro vero volto, un volto che riflette se stessi: “Dio creò l'uomo a sua immagine e somiglianza: ... maschio e femmina”. Dio dice: “Facciamo” (Gn 1,26), come se il creatore rientrasse in se stesso lasciando intravedere “la Trinità dell'unità e l'unità della Trinità”. L'essere umano è creato ad “immagine e somiglianza” di Dio e intraprende una relazione personale con Lui. Dio crea un esse​re che gli è conforme, uguale  nella libertà e nella volontà.  L'uomo è il sigillo della tene​rezza divina sul mondo e la sua dignità non può essere distrutta neppure dal peccato. L'uomo è “immagine di Dio“, in quanto è relazione con Dio e con gli altri. In tale prospettiva è centrale il rapporto uomo-donna, fondato sulla dualità sessuale. Il volto del maschile e del femminile è differenza per la relazione. Esprime la chia​mata ad esistere l'uno con l'altro, l'uno per l'altro. É immagine dell'alleanza di Dio con l'uomo. La differenza sessuale, risorsa per la comunione personale, è lo specchio della convivialità trinitaria. La “benedizione” divina la apre alla fecondità (Gn 1,28). Il volto del maschile e del femminile è quindi la reciprocità innamorata, fedele, fe​conda. È una traccia della tenerezza divina. L'uomo è “polvere del suolo”, cioè creatura di Dio, contrassegnata da finitezza e fragilità, esso viene dal fango, ma è anima​to da un soffio di vita che è dono di Dio diventando un “essere vivente”. Ora tutto ha un senso, l’avventura può iniziare. Ma Dio interviene ancora nella storia di Adamo colmando la sua solitudine, il suo vuoto, e l’uomo comprende il senso e il fine della sua vita solo quando si trova di fronte alla donna: “aiuto simile ... aiuto di fronte ... aiuto contro “. Questa unione ha delle potenzialità fatte di tenerezza, di desiderio, di fiducia, esistono uno per l’altro: «Il mio diletto è per me e io sono per il mio diletto» (Ct 2,16;6,3). Questa reciprocità è la via verso Dio ma è anche il cammino della coppia che deve compiere per arrivare a Dio. Anche quando la coppia si smarrisce, Dio la richiama con accorata tenerezza: «Dove sei?... Che cosa hai fatto? »(Gn 3,9.13). Non sempre gli siamo fedeli, eppure Dio ha un amore che stupisce, premuroso come quello di una madre verso il suo bambino è un amore che non punisce, ma che perdona; un amore che si china sulle nostre ferite e le guarisce. A volte la reciprocità uomo-donna comporta anche delle conflittualità. Il volto del maschile e del femminile viene deformato, la capacità di riconoscere con simpatia l'alterità è censurata. Essi si cercano, desiderano amar​si, ma sono tentati di reciproca prevaricazione. La rela​zione sponsale non si configura più come incontro, af​fidamento, abbandono nell'amore. Il volto del maschi​le e del femminile intristisce nella conflittualità. Il conflitto è sempre possibile, ma non sempre è segno di fallimento, esso può e deve migliorare la relazione di coppia. La relazione deve essere aperta tra persone che sono differenti ma si donano e si accolgono reciprocamente – unità nella diversità- il modello è definito da Cristo stesso che “ha amato  e ha dato se stesso” per la chiesa sua sposa, per farla esistere “bella e santa”. Ogni relazione umana richiede sempre un supplemento di oblatività. Il perdonarsi a vicenda dona nuova linfa alla relazione segnata dalla conflittualità. Con infinita premura Dio viene in soccorso dell'uo​mo (Gn 3,3,14-15): la donna, che schiaccerà il capo al serpente, e la sua stirpe, che vincerà il seduttore, av​viano la “nuova creazione”. L'uomo e la donna sono parola di Dio; l'identità maschile e femminile in relazione è “an​nuncio buono”. Agli sposi è chiesto di vivere l'essere ma​schio e femmina così intensamente da testimoniare ciò che Dio ha detto della prima coppia al termine della creazione: “È cosa molto bella”. L’amore è risposta ad una chiamata. L’altro/a è attesa, promessa, implorazione. È dono divino affidatoci perché lo custodissimo. Amare significa chiamare la persona ad esistere nella sua irripetibile originalità. L’altro/a ci è stato donato affinché lo riconoscessimo come “unico”, esistere per lui e con lui. «Tutta la vita nel matrimonio è dono; ma ciò che si rende singolarmente evidente quando i coniugi, offrendosi reciprocamente nell’amore, realizzano quell’incontro che fa dei due “una sola carne» (LF 12).
«Chi ama si trasferisce tutto, con l’amore, nella persona amata, s’incarna in essa, vive in essa e “mediante essa”. In tal modo egli si arricchisce, si raddoppia, raddoppia il suo essere. Amando la persona amata, realmente ama anche se stesso, se stesso incarnato e vivente in lei. È questa la potenza dell’amore teantropico! Un amore che ha fatto sì che Dio s’incarnasse nell’uomo! Un amore che fa sì che colui che ama s’incarni nella persona amata… Amando, il cristiano vive in due anime, in due volontà, in due cuori, in due corpi. I suoi pensieri, le sue sensazioni, le sue disposizioni sono sempre diffuse in due anime, in due volontà, in due cuori, in due corpi. In tal modo i coniugi, come l’amore, vivono l’uno nell’altro e l’uno a favore dell’altro»
.
Sostiamo in silenzio, ripensiamo alla sorgente divina da cui siamo scaturiti, maschio e femmina. Tentiamo una verifica della nostra identità femminile e maschile e con sincerità chiediamoci: 
Sono ospitale verso il mio coniuge? 

Mi affido all'Amore e mi prendo cura della vita? Vivo con slancio l'oblatività? 

Mi sforzo di essere me stesso/ a per amarti meglio e più intensamente? 
Sono perseverante nell'amore? 
� Giustino Popovic, in AA. VV. “La cella del vivo”. Parole sull’amore e sul matrimonio, Servitum ed., Sotto il monte (BG), 1997, p. 64.





